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SERENISSIME ALTEZZE. 

i 
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       Wadi Ino dal primo felice n 

to in cui le ALTEZZE Vostre SERE! 

‘cominciarono ad onorare quefta 

loro perfonale dimora , -ravvi ì 

‘mente ogni ordine della fteffa il nuovo, 

immortal pregio , che da sì faufto avve- 

nimento gli “proveniva. La prefenza di 

RT An2 Pera 
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Perfonaggi sì grandi per loro fteffi , e per 
augufte aderenze, bafta ad illuftrare , an- 
che tranfitandola foltanto , qualunque più 
cofpicua , e rinomata Città. Quanto dun- 
que , a ragione , può andar faftofa Bolo- 
gna! Gloriafi quefta del raro vanto di 
accogliervi in feno da lungo tempo, e di 
potere ammirar da vicino , ed a fuo bell’ 
agio, le reali , fublimi qualità Voftre; 
La Clemenza, la Magnanimità, la Mo- 

| derazione , il Sapere . Non è dunque me- 
i] raviglia fe oltre il profondo rifpetto , ben 
li dovuto all’ altifimo Voftro grado, vi 
I tributi effa tutti li fyoi più teneri, ed 
I ofsequiofi affetti; e cerchi anfiofamente 

| ogniora le più adatte ‘occafioni di <onte- 
E ftarveli . Una, non affatto indegna di 
LI foddisfare , almeno in parte, a tanta fua 
pi] brama, l’ è fembrata la rifoluzion da noi 

prefa di far comparire con ogni poffibil 
decenza fu le fcene di quefto magnifico”, 
nuovo, pubblico Teatro, nel corrente 

" Carnevale il celebre Dramma Muficale, 
intitolato la Didone. Effa ha voluto , che, 
alle ALTEZZE VOSTRE SERENISSIME confe- 
grandolo , porti in fronte, colli Augufti 
Voftri Nomi , un nuovo , qualunque fiafi , 
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atteftato di fua affezione offequiofa è 

ci è giovato a ticufarci ;dal farlo , l’ ad- 

durre la baffezza, © tenuità di tn tal 

dono , poichè abbiamo udito da Bologna 

fteffa rifponderci-, che pure ad. ogni, modo 

il dobbiamo , avvegnachè , qualunque effer 

poffa ; afficurandoci già la naturale . cle- 

menza, e benignità Voftra di gradimen- 

to , ciò bafta a renderlo ‘grande., ed infi- 

nitamente maggiore di fe medefimo . Ani 
mati dunque da tale conforto ,, CCcO» 

ALTEZZE SERENISSIME 5 Che nol, umilmen- 

te ve l’offeriamo. Come cofa che w ap- 
partiene , ed è voftra, degnatcvi. dunque 

di rifguardarlo, e proteggerlo . Onora- 

telo fovvente dell’ alta prefenza Voftra, 
poichè , fe in tal guila,, Voi darete a di- 
veder che vi è caro ; pregievole , è caro 
farà pure ancora fenz’altro a quefti Uluftri 

Cirtadini , e tanto bafterà abbondantemente 
ep ERO A Nd rie 

ad afficurarci d’ ogni fuo maggior decoro , 

e fortuna . Inchinandoci profondar ente, ci 

diamo il grande onore di ‘proteftarci . te 
e 

Delle ALTEZZE VOSTRE SERENISSIME 
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ARGOMENTO, 

D Idone Elifa Vedova di Sicheo, dopo efferle 
Pato uccifo il marito da Pigmalione [uo 

fratello Re di Tiro, fuggì con immeénfe rica 
chezze in Africa , dove comperato fufficiente 
terreno edificò Cartagine. Fu iti richie/ta 
in moglie da Molti , e particolarmente da 
Farba.Re de Moti ,;t fempre ricusò ; dicen= 
do voler ferbar Lie al cenere dell’ effintò 
Con/orte. Intanto Enea Trojano , effendò 
Rara diftrutta la lun Patria de Greci ; meha 
tre andadba in Italid , fu portato da “una 
téimpefta helle pn dell’ Aftica j è Yiteva2 
to ,é riftorato da ‘Didone la quale ardente 
mente [è he invaghì ; ma mentre egli èoms 
piacendofi dell’ affetto della medefima, fi 
Irattenevaà in Cartagine , fu dagli Dei è 
mandato , che abbandonafe quel. Cielo , è che 
brofeguifee il fuo cammino Sirfò latta? 
dove “li promettessanò , che doveda vifor- 
gere èib Nuova Troja . Egli partì , è Didone 
di/peratamente , dopo avere in vano tenta 
to diruttenerio ; fi diccifè: Tutto ciò fi 
hà da Virgilio , ii quale con un felice anz- 
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crosi/ino vinifcei! tempo. della fondazione di 
Cartagine agli errori dî Enea. Da Ovidio 
nel terzo libro, de’ Fafti fi raccoglie , che 

| Farba $ impadronifse di Cartagine dope 4 

| morte di Didone 5.é che Anna [orella de 
| medefima (la quale chiameremo Selene ) fofe 
| occultamente anch ella invaghita di Enea 
| ih Perucotamodità della, Rappre/entazione fi 

| fingeguchesFanba, cutigfo di veder Didone > 
Ss introduca in Cartagine come, Ambafcia= 

| tore di sè teo , fotto nome di Arvbace . 
i “Faiano hi di lehf ei pui 

“role, che non ‘tonvengoWo co Uogmi Catto= 

| ici o fono feritte .per.. proprietà gi asa 
| tere rapprefentàtb 3 Flo pui “ador nera 
| i poeriei APRI Sil aisi 

8018 ib s9m1sbilro O STCARNA 

La Sceéna*fìù fingevin Cartagine? 

« NobiÙ  Ib asmobino0O AUIMEO 
. SHIA UM DION ON EILZ 
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La Poesia è del celebre Signor Abate 
Pietro Metaftafio Poeta Cefareo . 

fadaloo {ev ÎD' S EalluM sd 

. A 4 PER- + 

e AFESNON A E ie INT IST  



  

  

8 i i 

PERSONAGGI. 
VW Ho n $ 

la in” 

DIDONE" Regina di Guasti. 
- \ Signo, Camilla Mattei. 
wi 14) SHORE SE 

ENEA: dass nilo ‘Ltin stiro 
“signor Gisima Veroli Fira di 

Camera \di “SA? R. ‘Grans Duea? dé 
de ot SUTDUTNNDO a ra 10? 

‘i VI SRO O NS dh a 
JARBA Re de’Mori fottò il pomed'Atbite: 
"i Signor \Giufeppe Tibaldi #08 SUI e 3 Sax 

\. ome) 0 1%) 

SELENE Sorella di i Didone Sgt Stat 
Signora Anna Potenza . Suso 

ARASPE Confidente di Jatba. 
Signora Marienna Nicolini s? si 

‘OSMIDA Confidente di Didone . 
Signor Nicola Caffarello . 
SCA 6A # gdo ly 4 gros nd 

pae T ] 
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a Mufica è di vatj celebri 
Antoti . 
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Sono ” ivengione a e direzione di Monfieut 

GIAMBATTISTA MARTEIN e/eguit! 

n dallî [eguenti . 
Ì 

Madamoifelle ‘Terela Monfieur. Giambattifta: 

Sermet - Martein {uddetto 

. Signora Angiola Lazari x Se i 

Madamolfelle Paolina Signor Giambattifta 

| Sermet. 
Bellando 4 

Ln PIGN RU NT can 

Signora. Ana Farneti : Signor Giulio Righi è 

| Signora Elifab. ‘Giuliani : Signor € Giufeppe Falchi : 

‘| Signora Rofa Gurini.. Signor Michele € Ghedini: : 

Signora Carolia.Barzanti
. Signor N. N: Scaramucci 

Signora Anna Mingarelli. "Signor tia: Marchefini + i 

S$igriora Anna Nanna 
SignoriLuigi Sermet. 1 

Signora Gertrhd. ‘Burazint. "
Sigpor Giufeppe Fin: ; 

SignoraGeruadi Bernardi, Signora Genande Npii
 e 

AI NN 4a Ne i 

Il Vefliario’ è di nuiova invenDdione, 
sdireaigne 

‘delli Siguoci Lonato ‘e Luigi Bechetti ] 

% NW Bol 0 
t è 

ME 

1A 
: 

Vi 

  
e 

Pao 

AE RE 
O e  



     

  

10 

MUTAZIONI DI SCENE: 

NELL’ ATTO PRIMO. 
Luogo magnifico. deftinato per le pubbliche 

udienze con Trono da un lato. Veduta in 
profpetto della Città di Cartagine y che fia 
in atto edificandofi. * Ire 

Cortile, A Lip1 ivi ? 
Tempio di Nettuno con fimulacro del medefime. 

NELL’ ATTO SECONDO. 
Appartamerti'Realî magnificizcon tavolino. 
Leggie , o fiano Appartamenti con fedie. 

NELL’ ATTO. TERZO, 
Porto di Mare con Navi. i i a | 
Arborata , che conduce al Potto, #10: 
Regia con veduta dellà Città di Cartagine; .- > 

| Chs. poi s° ingendia. a 
A & è 

| I! fudAetto Scenario è del celebérimo Sig.Cavaliere 
Antonio Galli Bibtena Architetto, e Pittore _ 

Li Celaveogei no : 
La Pittura per le decorazioni dell'Opera, ede° 
Balli è del celebre Sig. Raimondo Compagnini 

Accademico, Clementino. : 
TO N a 

Il Mecanifimo Teatrale è del rinomato Signor 
Petronio Nanni Macbinifta Bolognefe, 

| e AT- 

    

  

    

S
E
E
 

in
 

    

A
R
A
 

    

pi
. 

  

A
a
 

          

a
 
P
a
 im
m 

      

    



‘Luogo magnifico deltinato per le pubbliches 

udienze, con Trono da un lato. Veduta il 

profpetto della Città di Cartagine, che tà 

in atto edificandofi . el o, 

Enea, Selene 5 O/finida + 

En. Ro YO Principeffa, Amico, . 

’ N S$degno non é, non etimot,che muove 

’ Le frigie ve'e, e mi trafporta altrové, 
So, che m’ arma Didone, 

( Pur troppo il fo ) ne di fua fé pavento 
L’adoro, e mi rammento La 

Quanto fece per me, non fono ingrato; 
Ma, ch’ io di nuovo elponga, i 

' All arbitrio dell onde i giorni mier 

Mi prefcrive il deftin, voglion gli Dei. 
E fon sì fventurato , IL I 

| Che fembra colpa mia quella del Fato. 

| Sel. Se cérchi al lungo Mt ripòfo, e nido 
| Te l’offre in queft ‘lido, tp va o PA 

La Germana, QI il pafro 2810 
VD En. Ripofo ancor non mi concede il Ciclo. 

sel Berehe? Mia AA 
O/m. Con. qual'favella n 
“flor Si ci palefaro i Nudi? ! 

ì 

En. Ofmida, a quetti lumi  



AT TO | 
Non porta il fonn@ mai fuo dolce oblìo, i 
Che il rigido fenjvdiante i 
«Del Genitor non mi dipinga innante. 
Figlio (ci dice, a lipicolto ) ingrato figlio i 
Queft’ é d’ [talia il regno, i 
Che acquiftar ti commife Apollo, ed io? "n 
Sorgi, de’ legni tuoi i 
Tronca il canape reo, fciogli le farte , 
Mi guarda poi con torvo ciglio , e parte e 

Sel. Gelo d’ orrore 
dal fondo della feena compari/fce 

Didone cous feguito. 
Ofin. {Quali felice io fono: i 

Se parte Enea manca un rivale al trono.) 
Sel. Se abbandoni il tuo bene 

Morrà Didone (ce non vivrà Selene.) 
O/m. La Reina s’apprefla. 
En. (Che mai dirò!) 
Sel. ( Non poffo 

Scoprire il mio tormento!) : 
En. ( Difenditi mio core, ecco il cimento.) 

“A 

SC EB N/A... Li 

- Didone con feguito , e detti e 

più il Ne d’Afia {plendote, 
i>i Citerea foave cura, € mia, i 

‘Vedi come a momenti, Lo 
Del tuo foggiorno altera, ' ; 
La nafcente Cartago alza la fronte, 
Frutto de’ micei fudori de  
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i PUR “I 'MY O, 1? 
Son quegli archi, que’templi, e quelle mura. 

Ma de’fudori mei 

L’ornamento più grande Enea tu feci . 

| Tu non mi guardi, e taci? in quefta guifa 

|. Con un freddo filenzio Enea m’ accoglie ? 

Bi  Forfe già dal tuo core I 
Di me l’immago hà cancellata amore? 

"En. Didone alla mia mente 
jo a 

| (ll giuro atutti i Dei } fempre € prefente. 
| Né tempo, o lontananza 

Potrà {parger d’ oblìo 
I Quefto ancor giuro a i Numi) il foco mio. 

)| Did. Che protefte! io non chiedo 
’ Giuramenti da te; percil io ti creda, 

i Un tuo fguardo mi bafta, un tuo fofpiro . 
POfm. (Troppo s’innoltra.) 

Sell. ( Ed io parlar non ofo.) 
En. $= brami il tuo ripofo 

Penfa alla tua grandezza, 
i A me più non penfar. 
| Dide Che a te non penfi? 

lu che per te fol vivo, io che non godo 
1. misi giorni felici 

j Se un momento mi lafci? 
i En. Oh Dio, che dici? I 

E qualtempo fcieglietti! Ah troppo troppo 

Generofa tu fei per um’ ingrato. 
Did. Ingrato Enca! perche? dunque nojofa 

Ti farà la mia fiamma ? , 

En. Adzi giammai : 
Con maggior tenerezza io non t’’amalî. “ 

fi Ma eseea . ' 
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14 ALT .T O? 
Did. Che? i 
En. La Patria sr ll Cielo ... 

Da. Parla e 

En. Dovrei sv. Ma NÒ ee 
L’ amor ... oh Dio, la fé. 
Ah, che parlar non fo; i 
Spiegalo tu per me. ad Ofinida. 

' , parte e | 

S CES NWA «ld: 

Didone, Selene, e Ofmida . 

Did. Y) Arte così, così mi lafcia Enea? i 
Che vuol dir quel filenzio? in che 

fon rea? 
Sel. Ei penfa abbandonarti. 

Contraftano quel core, i 
Né fo chi vincerà , gloria , od amore». 

Did. E’ gioria abbandonarmi @ 
O/m. (Sì deiuda ) Regina, E 

Il cor d’ Enea non penetrò Selene. 
Dalla Regia de' Mori J 

| Quì giunger dee |’ Ambalciador Arbace; | 
+ Did. Che persid ? eis 0 
-+«Q/m.; Le tue. nozze... 1 "e 

Chiederà il Re fuperbo, e teme Enea, 

Che tu ceda a la forza, € a lui ti doni; 

Perciò così partendo. Rf e 
Fugge il dolor di rimirarti. 

Did. latendo. i 
Vanne, amata Germana, 

«SI i .  



PR: 1 MiO. 15 
Dal cor d’ Enea fgombra i folpetti , e digli 
Che a lui non mi torrà fe non la morte. 

Sel. (A queto ancor tu mi condanni 70 forte! ) 
| Dirò che fida fer, 

Su. la' mia fé ripofa , 
Sarò per te pietofa; 
( Per me crudel farò.) 

Sapranno i labbri mici 
Scoprirgli il tuo desìo ; 
Ma la mia pena, oh Dio, 
ome nafconderò ? ) 

parte 

5 C E N A. 

Didone, e Ofnidai Wal 

Did. ‘Enga Arbace qual vuole. bg MI 
| Supplice 570 minacciofo, -ei viene 

in vano; 
In faccia a lui pria che tramonti il Sole, 

- Ad Enea mi vedrà porger la:mano e 
Solo quel cor mi ’piace: [| si 

| ‘ Sappialo :Jarba. 
O fini Ecco’ s afpretla Arbace. 

\ 
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SQ E “N: A: Vv; 

Jarba fotto nome d’ Arbace , ed Arafpe con fesuito 

di Mori. Compar/fe , che portano doni da a 

prefentar fi alla Regina, e detti. | 

Mentre Didone fervita da Ofmida vd ful trono | 

fra loro non intefi dalla medefima, dicono : 

Ara. Edi mio Rc... 
Jare TT’; accheta . | 

Fin che dura l’inganno , ‘ 

‘Chiamanmii Arbace, e non penfareal trono. 
Per ora io non fon Jarba, e Re nonfono. | 

Didone; il'Re de Mori’, i 

A te de’ cenni fuoi i 

Me fuo fedele apportator deftina. i 

VR Jo te. Ploffro qual vuoi, 
E Tuo foftegno in un punto, 0 tua ruina. 

«* Quette, che miri intanto % «1 | 

Spoglie'j gemme, tefori, uomini, € fere, ll 

Che l’ Africa foggetta a lui produce i 

Pegni di fua grandezza in don t' invia ; 

Nel dono impara il Donator qual fiae. | 

Did. Mentr’io m’accetto il dono i 

ì \ Larga mercede il tuo Signor riceve: 

EN | Ma s’ei non € più faggio, | 

Wa \ Quel, ch’ ora è don , può divenire omaggio. 

pa (Come altero € coftui ) Siedi, € favscila .| 

\ Ara, (Qual ti fembra, o Signor? 
\ far. Superba, e bella.) I 

| Ti-rammenta, o Didone, 
ì 

d Qual 

  
      
    

   
   

       
    
    

    

     

      
    

     
    

   



PR I *M* O, ,., 17 

Qual da Tiro venifti , e quali ti eraffe 

Difperato configlio a quetto lido. 

Del tuo Germano infido 

Alle barbare voglie, al genio avaro 

Ti fu I° Africa fol fchermo, e riparo. 

Fu quefto , ove s’ innalza RNA 

La fuperba Cartago ampio terreno 

y Dono del mio Signor, e fit... se 

| Did. Col dono 
I La vendita confondi.... 

| Jar. Lafcia pria ych io favelli, e poi rifpendie 

i Did. (Che ardir! 
O/m. Soffri.) 

Jar. Cortefe 
Jarba il mio Re le nozze {ue richiefe . 

Tu ricufafti ci ne foffti l’oltraggio, 

Perché giurafti allora 

Che al cener di Sicheo fede ferbavi e 

Or fa l’ Africa tutta, la BS 

Che dall’ Afia diftrutta Enea quì venne, 

S4, che tu l’’accoglietti è fa che l’ami. 

Né foffrirà che venga ML 

A contraftar gli amori DI 

i Un’ayvanzo di Troja:al Re de’ Mori. 

| Did E gli amori, e gli (degni Me 

i Fian del' part infecondis..» 

# 

Jar. Lafcia pria , ch'io finifca 5 € poi rifpondi. 

“L° Generofo il mio Re di guerra in vece 

 T’offre pace, fe vuci. 

E in ammenda del fallo + 1580 ' 

‘Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo letto; 

Vuol la tetta È Enea Lin 

vl B "Did.  
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18 ALT TO i 
Did. Dicefti I. 
Jar. Ho detto. I 
Did. Dalla Regia di Tiro | 1 

Io venni a quette arene i 
Libertade cercando, e non catene. i Prezzo de’ mici Tefori, I 
E non già del tuo Re, Cartago è dono. | 
La mia deftra, il mio core, i 
Quando a Jarba negai, Ì 
D’effer fida allo Spofo allor penfai ; ì 
Or più quella non fon..c. \ 

Jar. Se. non {ei quella... Ì 
Did. Latcia pria, chio rifponda, e poi favella. 

Or più quella non fon; variano ifaggi | 
A feconda de*cafi i lor penfieri. | 
Enea piace al mio cor, giova al mio trono, | 
E mio Spofo farà, i 

Jar. Ma la fua tefta ce ep i 

Did. Non è facil trionfo; anzi potrebbe 
Coftar molti fudori 
Quefl’avanzo di Troja al Re de’ Mori. 

Jar. Sc il mio Signore irriti ù 
Verranno a farti guerra 

i 
) 

Quanti Getuli, e quanti 
Numidi e Garamanti Affrica ferra. I 

Did. Pur che fia meco Enea non mi confondo., i 
Vengano a queti lidi |; 
Garamanti, Numidi, Africa, il Mondo. - 

Jar. Dunque dirò riser 
è 

Did, Dirai, 
4a # 

Che amorofo nol curo, i 
Che nol temo fdegnato . 

jJaro  
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Jar. Penfa meglio , o Didone . 

‘Did. Ho già penfaro. 

i Son Regina, e fono amante, 

a E l’Impero io fola voglio 

j Del mio foglio, 

i E del mio cor. 

Ì ‘Torna , audace, al tuo Regnante, 

gi E a quel bagbaro dirai, 

i Che ?’ odiai , 

i Che l’ odio ancore 

i parte e 

° SE ENNA. VI 

; | Jarba, O/mida, ed Arafpee 

| Jar. Rafpe alla vendetta ./ 

| dn atto di partire e 
Ara. Mi fon fcorta i tuoi pafilì e 

°° O/m. Arbace afpetta e. 
I ‘Jar. (Da me, che bramerà ? } 

O /m. Poffo a mia voglia 
Libero favellar? 

Jar. Parla. 
°° O/m. Se vuoi AE Pi 

e ‘lo m’offro a'fdegni tuoi compagno,e guida. 

Didone in me confida, ; 

Enea mi crede amico , e pendon l’armi 

i Tiitte dal cenno mio, molto potrei 

i A’ tuoi difegni agevolar la ftrada. 
MW Jar. Ma tu chi fei? 

‘ O /m. Seguace 
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20 ATTO 
Della Tiria Regina Ofmida io fono. 

Jar. L’ offerta accetto, e fe fedel farai i 
Tutto in merce ciò, che domandi s avrai, i 

O /me. Sia del tuo Re Didone , a me fi ceda DJ 
Di Cartago l’ Impero . 

lar. lo te ’l prometto . E 
O/m. Ma chi sà , fe confente i 

TI tuo Signor alla richiefta audace. i J 
Jar. Prometteil Rè, quando promette Arbacee 
O/m. Dunque dell’ ire tue | 

M’ avrai duce , compagno . In ogni imprefa 
Ti farà di difefa il braccio mio: | 
Jarba Spofo farà, fe Re fom’ io. parte. 

SCENA. VII 

Jarba, Arafpe. : 

Jar. Uanto è ftolto, fe crede, 
Ch” io gli abbia a ferbar fede . 

Ara. ll promettetti a ]ui. 
Jare Non merta fe chi non la ferba altrui. 

Ma vanne , amato Arafpe; 
Ogn' indugio é tormento al mio furore. 
Vanne le mie vendette | i 
Un tuo colpo afficuri ; Enea s° uccida. 

Ara. Vado, e farà tra poco 
Del fuo , del mio valore p 
In aperta tenzone arbitro il fatO, 

Tare Nò, t’ arrefta. Io non Voglio seta 
Che al cafo fi commetta en 
L’ onor tuo, l’odio mio, la mia vendetta. | 

im 
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Improvifo l’ affali, ufa la frode. ” 

| Ara. Da me frode! Signor fuddito io nacqui, 

I Ma non già traditore 

‘Jar. A me non manca PEN 

| Braccio del tuo più fido ., 

| Ara. È come, 0 Dei. 
La tua virtute....-o 

Jar. Eh, che virtù? Nel mondo 

O vittà nori fi trova, 

O è fol virtù quel che diletta, € giova . 

Fra lo fplendor del trono 

Belle le colpe fono, 

Perde l’ orror l’ inganno , 

Tutto fi fa virtù. 

Fuggir con frode il danno 

Può dubitar fe lice 

Quella anima in felice, 

e nacque in fervità . parte e 

SCENA ALII. 

- Selene 5 cd Enea, 

I En 1à te ’l diffi, o Selene, H 

i Male interpreta Ofmida i fenfmici . 

| Sel. Sia qual vuoi la cagione, 
Che ti sforza a partir: per pochi iftanti 

T’arrefta almeno, e di Nettuno al’Tempio Î 

Vanne, la mia Germana, 
Vuol colà favellarti. 

En. Sarà, pena l’ indugio. 
Sel. Odila, e parti.  



  

22 ASI T O 
En. Ed a colei, che adoro 

Darò l’ ultimo addio? 
Sel. ( Taccio, e non moro! ) 
En. Piange Selene! 
Sele. È come i 

Quando parli così, non vuoi , chio pianga? | 
En. Lafcia di fofpirar. Sola Didone 

Hà ragion di Jagnarfi al partir mio. 
Sel. Abbiam l’ iftefio cor Didone, ed io. 

Se dalle Relle ' 
"Te non.fefevida,, 
“Fra le procelle ssi 

Dell’ onda infida._ pt w o 
“Mai per quell’ aima» © 
Calma sr I 

pe Not vd. Mo 
“du mi afficuri ve° mierpesa 

/* “Nelle foeoturedtà 1 i 
F E fol contenio I 

‘Senta i, 

- ‘Per te. 4 

: Jarba, Arafpe, e detti. i 

Jar. TU ho fcarfa la Regia 
Cercando Enca, né ancor m’ incon= 

tro in lui. 
Araf. Forfe quindi partì. 
fare Foffe coftui> 

Africano alle vefti ei non mi fembra. 
pr AT Stra  



PR 1 MiO- 23 
Stranier, dimini chi fei.. so. ad Enea. 

Araf. ( Quanto piace quel volto agl’ occhi 
: miei. ) vedendo Selene o 

En. Troppo, bella Selenc..... 
Jar. O!à non edi? ad Enea. 

| En. Troppo ad altri pietofa.s.ssco 
| Sel. Che fuperbo parlar! 

Araf. ( Quanio è vezzofa! ) * 
Jar. © palefa il tuo nome, ocl’i0... ad Enea. 
En. Qual dritto 

Hai tù di domandarne? A te, che giova? 
| Jar. Ragione è il piacer mio. 

En. Fra noi non s’ ufa 
Di rifpondere a ftolti. 

| Jar. A quelto acciaro «ss... Vuol por mano alla 
Spada , e Sel. lo ferma . 

| Sel. Sù gli occhi di Selene, 
Nella Regia di Dido un tanto ardire? a Jare 

Jar. Di Jarba al Meffaggicro. 
A Sì poco di rifpetto ? 

Sel. Il folle orgoglio 
i La Regina faprào 
li Jar. Sappilo. Intanto I 

A Mi vegga ad onra fua troncar quel capos 
E a quel d’ Enea congiunto 
Dell’ offefo mio Re portarlo a piedi 

En. Difficile farà più che non credi. 
Jare Tu potrai contraftarlo? o quell’ Enea, 

- Che per glorie racconta 
Tante perdite fue è ì Sfors se, 

En. Cedono affai, 10 
In confronto di glorie, om 

AGE Ba Alle  



24 AT TO 
, Alle perdite fue, le tue vittorie. 
Jar. Ma tu chi fei, che tanto 

Meco per lui contratti ? i, 
En. Son un, che non tì teme, e ciò ti bafti . 

Quando faprai, chi fono 
Sì fiero non farai, 
Ne parlerai 
Così. 

‘*.. Brama lafciar le fponde 
Quel Paffaggiero 
Ardente 
Fra l’ onde 
Poi fi pente 
Se ad onta del nocchiero 
Dal lido fi partì. partes 

$$ CEN: Aix 
Selene , Jarba, e Arafpe. © 

« ]are On partirà fe pria... 
lo N Da lui, che brami? 
Jar. Il fuo nome. 
Sel. 11 ‘fuo nome ì ; 

, Senza tanto furor da me faprai; 
Jare. A quetta legge io refto. | 
Sel. Quell’Enea,che tu cerchi appunto €quelto; 
Jare -Ah'm’ involaftivun colpo , ; i 

Che al mio braecio offeriva il Cielcortefe, | 
Sel. Ma perche tanto fdegno, in che t’ offefe? | 
Jar. Gli affetti di Didone a 

Al mio Signor contende , LN I i 
ù è d è 
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| T'è noto, emi domandi in che m’ offende è. 

Sell. Arbace, a quel ch’ io veggio. 

- Nella fcuola: d’ amor fei rozzo ancora . 

Non è fenno, o valore ; 

Che in noi rifveglia amore ; anzi tal’ ora 

Ii men vago, il più ftolto è che s’ adora» 

Bella ciafcuno poi finge al penficro 

La fiamma fua, ma poche volte è vero. 
| parte. 

SI CENA OCT 

Jarba , Arafpe y poi Ofimida. 

| Jar. N On'€ più tempo , Arafpes, . 

Di celarmi così, troppa fin" ora 

Sofferenza mi cofta. 

| Araf. E che farai? 

“DI Jar. {mici guerier, che nella felva' afcofi 

fi Quindi non lungi al mio venir lafciaî 

Chiamerò nella regia 5 
Difttuggerò Cartago 5 e l’ empio core 

All’ indegno rival trarrò .... 

Ofm. Signore, «I MEAN o 

Già di Nettuno al Tempio 

La Reina s° invia; fu gli occhi tuoi | 

- e'Al fuperbo' Trojano, ì dust? e 

Se rardi a riparar, porge la mano. 

are Tanto ardirt@ Neil 

Ofimne Non è tempo 
| D’ inutili querele. 

- far. E qual configlio è  



    

   

   

            

   

      

  

       
      

      

     
     

      

     

     

26 AT TO ' O/fim. 11 più pronto € il migliore. Ioti precedo: Ardifci. Ad ogni imprefa ! 
To farò tuo foftegno, e tua difela. parte o. ‘ 

"SCE NANI I Lo 
Jarba, e Arafpeo. i 

Araf. iP): corri, o Signore è i 

i 
lar. Tl rivale a {venar. 
<4rafi: Come lo fperi? 

Ancora i tuoi guerrieri 
Tl tuo voler non fanno. ! 

Jar. Dove forza non val giunga l’ inganno. 
4rafe E vuoi la tua vendetta 2 | 

Cohn la taccia comprar di traditore? 
Jar. Arafpe, il mio favore 

Treppo ardito ti fe. Più franco all’opre, 
E men pronto ai configlj io ti vorrei, ; 
Chi fon io ti rammenta, e chi tu fei . 

iS «CHE! No: A X+1 111. 

Arafpe folo . 

O sò 5 quel cor feroce 
Stragi minaccia alla mia fede ancora. 

Ma fi ferva al dover, e poi fi mora. 
Infelice , e fventurato 

Potrà farmi ingiufto fatto, 
Ma infedele.io non farò. 

  

   SCE.
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$ CC. ENNA X/ kV, 

i Tempio di Nettuno con fimulacro del medefimo e 

Enea, O/fimida e 

O /fine Coe da’ labbri tuoi 
} Dido faprà, che abbandonarla vuoi? 

Benchè coftante , io (pero , : 

i Che al pianto fuo tu cangerai penfiero . 

| En. Può togliermi di vita, 
| Ma non può il mio dolore i 

. Far, ch’io manchi alla Patria, c al Genitore. 

| O/fim. Oh generofi detti ! 
j Vincere i proprj affetti 

Avvanza ogn’ aitra gloria . 

En Quanto colta però quefta vittoria a 

SCENA XV 

Jarba, Arafpe, e detti. 

Jar Cco il rival, né feco 
E' alcun de’ fuoi feguaci e 

Ara. Ah penfa, che tu feiccc0o 

Jab. Sieguimi, e taci. 
Così gli oltraggi miei... 

matto di ferir Enea Arafpe lo trattiene a 

Ara. Fermati - ; 
far. Indegno ,  glicade il pugnale , ed Arafpe 

AÌ nemico in ajuto? ( lo raccoglie » 
ge . 

He ” 
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28 “MA "TT O A 
En. Che tenti anima rez? ad Arafpe inmane 

di cui vVoltandofi ; vede il pugnale. 
Qin, {lutto é perduto. ) 

SC EN A Xx WII 

Didone con guardie, e detti. 

Ofimi Q lam traditi, o Repina, 
Se più tarda d’ Arbace era Paîta, 

Il valorofo Enea 
Sotto colpo inumano Oggi cadea . 

Did. lì traditot ‘qual’ é? dove dimora ? 
O/fm. Miralo', nella defira à il ferro arCcora, 
Did. Chi tì deftò nel feno ad Arafpe. 

Sì barbaro-defio ? , 
Ara. Del mio Signor la gloria, e il’dover mio. 
O/m. Come? l’ifteflo Atbace 

Difapprova.... 
Ara. Lo {o , cl’ ei mi condagba” 5) 

1] fuo fdegno pavento , 
Ma il mio‘ non fu delitto j enon mi pento. 

Did. È nemmeno hai roffore 
Del facrilegò eccefio ? ' 

Ara. Tornereî mille volte a far Piet, 
Did. Ti preverrò Miniftri, 

Cuitodite coftui. parte Ara, con guardie. 
En. Generofo nemicò , a Jarba-. 

“In te tanta virtude io non credea. 
và perdabbracciar Jar 

Lafcia ‘che a. quelo finge È 
Jar. Scoftati Enea. * QI RE OI da I 

Sappi '  
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PART YMK o. 29 
Sappi che il viver i pi Arafperè dono ri 
Che il tuo fangue vogl 16, ché Jarbaio fonte 

Did. Tu Jarba ! ! 
N En. Il Re de’ Mori! 
Di Did. Un Re fenti sì rei 

i Non chiude in feno, un mentitor tu fe, 
| ai Sì difarmi .. 
I Jar. Nefiuno nuda la fpada. 

Avvicinarfi ardî (ca, o. ch'io lo (vengo. , 
Did. Olà 5 che più s ’aAfpetta ? j 

O fi renda , v trafitto a più mi cada. 
O fin ( Serbati alla, vendetta»); ni) a Jarba, 
Jar. Ecco la fpada I 

Tu mi difarmi il fianco. 
“Tu mi vorrelti oppreffo. 3 

«Ma fono, ancor l’ifteffo, 
Ma non fon vinto ancope n 4 

Soffro. per.pt lo feorno; . du AE 
Ma forfe quello € i}, giorn9s 
Che Mi, quell’ ‘alma ni 

sbsigGhe punirò quel, core | oppatte» 
Did. Feo Palma, orgogliola i 

Tua’ cura fi, o ad Ainidaaa / 
n, Sp la mia. fé isipofaa. parte ronguardio. 

Di done 3 Eucd 

Dia. E Nea, falvo-già. Li pe Am 
a Dalla Grudel .feritaa; 

per me ferban gli Dci sì bella vitas: ì  



  

30 A 'T TO 
En. Oh Dio > Regina. 

D:d. Ancora 
Forfe della mia fede incerto ftai? 

En. Nò: più funefte affai 
Son le fventure mie. Vuole il deflino s. . 

Did. Chiari i tuoi fenfi efponi. 
En. Vuol ( mi fento morir }) ch'io t’abbandoni. 
Did. M’ abbandoni! perché? 
En. Di Giove il cenno, 

L’ombra del Genitor, la Patria, il Cielo ; 
La promefia, il dover, l’onor, la fama, 
Alle (ponde d’Italia oggi mi chiama « 
La mia lunga dimora 
Pur tropo degli Dei moffe lo fdegno. 

Did. È così fil’ ad ora 
Perfido mi celatti il tuo difegno è 

En. Fu pictà.... ) 

Did. Che pietà? mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava, 
E intanto il cor penfava 

* Come lunge da me volgere il piede, 
A chi, mifera me, darò più fede ? 
Vil rifiuto dell’ onde 
To Paccolgo dal lido, io lo riftoro 
Dall’ ingiurie del mar, le navi, e l’armi, 
Già difperfe io gli rendo, e gli dò loco 
Nel mio cor, nel mio regno, e quefto È poco. 
Di cento Re per lui 
Ricufando gli amori i {degni irrito. 
Ecco poi la mercede- 
A chi, mifera me, darò più fede! 

En. Fin ch'io viva, o Didone, 
Dolce 
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Dolce memoria al mio penfier farai : 

Né partirci giammai, 
Se per voler de’ Numi io non doveffi 
Confagrare il mio affanno 

fi All impero Latino . 

| Did. Veramente non hanno 

po Altra cura gli Dei, che il tuo deftino . 
| En lo refterò 5; {e vu0L 5: 
| Che fi renda fpergiuro un’ infelice. 

Did. Nò, fasci debitrice - i 

i Dell’ impero del mondo a’ figli tuoî. 

Va pur, fieguì il tuo fato, ’ 

Cerca d’Italia 1l regno, all’onde, a i venti 

Confida pur la fpeme tua, ma fenti: 
Farà quell’onde ifteffe 
Delle vendete mie miniftro il Cielo . 

.. E tardi allor pentito, , 
* D’aver creduto all’elemento infano, 

’ Richiamerai la tua Didone. in vano e 

| En. Se mi vedeffi il corcsssso PL 

| Did. Lafciami traditore, a” 

En. Almen dal labbro mio 

| Con volto men’ irato 

Prendi l’ultimo addio e 
Did. Lafciami ingrato . 
En, È pur a tanto fdegno 

Non ai ragion di condannarmi. 
| Did. Indegno. si PO 

Non à ragione, ingrato , 

Un core abbandonato 
Da chi giurogli fé? 

Anime innamorate 

ea e e SE ME E a . ii 
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A T'T-O 
: Se lo provafte mai, 

Ditelo voi per me o 
Perfido tu lo fai, 

Se in premio un tradimento 
lo meritai da te. 
E qual farà tormento , 
Anime innamorate, 
Se quello. mio non è. parte e 

SCREEN A XxX VII 

Enea o. 

Soffrirò, che fia 
Sì barbara mercede 

Premio della tua fede anima mia? 
Tanto amor, tanti doni .... 
Ah, pria che t’ abbandoni e 
‘Pera l’Italia , il Mondo, 
Refti in obblio profondo 
La mia fama fepolta, 
Vada in cenere Troja un’altra volta . 
Ah, che diffi? alle mie 
Amorofe follie | 
Gran Genitor perdona, io n°ò roffore, | 
Non fu Enea, che parlò , lo diffe amore. 
Si parta. È l’empio Moro e 
Stringerà il mio teforo ? 
No...ma farà frattanto ra 
Al proprio genitor{fpergiuro il figlio ? i 
Padre, Amor, Gelofia, Numi , conmfiglio . | 

i . PN     Se re-  



PRI MO. 
Se refto ful lido, 

| Se fciolgo! le’ vele, 
Lafido”, " ” 
Crudele #3 
Mi fénto chiamare 

E intanto confufo 
Nel dubbio funefto, 
Non parto, non refto: 
Ma provo il murtire, 
Ch’ avrei nel partire, 
Ch’ avrei nel reftar . 

' 4 
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34 AR 
ATTO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 
Appartamenti Reali con Sedia, ce Tavolino. 

Didone ton foglio, Ofmida , poi Selene. 

Did, Tà fo, che fi nafconde i 
De’ Mori il Re fotto il mentito | 

Arbace . 
Ma fia qual più gli piace, egli nr’ offele , 
E fenz’altra dimora 
O Suddîto, o Sovran io vuò, che mora . 

O/m. Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedele efecutor vedrai . 

Did. Premio avrà la tua fede. 
O/ino Eh qual premio o Regina ? adopro in vano i‘ 

Per te fede, c valore. 
Occupa folo Enea tutto il tuo core . 

Did. Taci, non rammentar quel nome odiato. 
E’ un perfido, € un’ ingrato , 
È’ un’ alma fenza legge, e fenza fede e 
Contro me fteffa è fdegno 
Perché fin’ ora l’amai. 

O/ime Se lo torni a mirar ti placherai . 
Did. Ritornarlo a mirar! per fin, ch'io viva | 

Mai più non mi vedrà quell’alma rea. 
Sele Teco vorrebbe Enea 

_ Parlar, fe gliel concedi,. 
Dids Enea ' dov’ è? : }, 
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Sele Quì preiio, ! 

| Che fofpira il piacer di rimirarti. 

‘Did. Temerario! che venga, Ofmida parti. i 

O/m. lo non tel diffià Enea | parte Selene o 

Tutta del cor la libertà t’invola. ki 

Did. Non tormentarmi più , Jafciami fola, 

O fine Penfa , che il caro afpetto 

o Ha nel tuo core’ il regno, 

E’ che ti.fetmbra fdegno + 

Quello’che amor fol’ è è 

Se brami la tua pace, 

Se libertà tì piace 

Fuggi gli fguardi fuoî, 

Viati gli ‘affetti tuoi; ALA. i 

‘Combatterai per té, parte o 

«ibi A ‘Didone, ed Enea. 

| Dide N Ome! ancor non partifti ? adorna 

(i ancora À Mi 

’'Qiietti barbari Idi il prand’ Enca? 
E pur io mi credea, ' 

Che già varcato il Mar d’Italia in feno , 

In trionfo traefli | 

Popoli debelati, e Regi oppreffi. 

En, Quell’ amara favella ! 

Mal conviene al tuo cor bella Reina e 

Del tuo, dell’onor mio : ’ 

Sollecito ne vengo .' lo fo, che vuoi 

Del Moro il fiero 6rgoglio 

siii to £ pui   
 



   

  

   

  

   

    

   

  

36 ALT TO 
Con la morte punir. 

Did. È quetto è il foglio. 
En. La gloria non confente, 

Chio vendichi in tal guifa i torti mici. 
Se per me lo condanni.... 

Did. Condannarlo per te! troppo t’inganni. 
Pafsò quel tempo Enea, 
Che Dido a te pensò, {penta è la face, 
E’ fciolta la catena, 
E del tuo nome or mi-rammento appena. 

En. Sappi, che il Re de’ Mori 
E’ l’ Orator fallace, 

Did, lo non sò qual’ei fia, lo credo Arbace. 
En. Oh Dio, con la fua morte 

:’ Tutta contro di te l’ Africa irriti. 
Did. Configli non defio 

| Tu provedì al tuo Regno, io penfo al mio, 
Senza di te fin'or leggi dettai 

‘Sorger fenza di te Cartago io vidi. 
Felice me, fe mai i Ri 
Tu non giungevi ingrato a quetti lidi. 

En. Se {prezzi il tuo periglio e; 
Donalo a me, grazie per lui ti chieggio o 

Did. Sì, veramente io deggio i 
Ilmio regno, e me fteffa al tuo gran merto. 
A sì fedele amante, 
Ad eroe sì pietofo, a’ giufti prieghi 
Di tanto interceffor nulla fi nieghie 
Inumano, tiranno ; è forfe quetto 
L’ ultimo dì , che rimirar mi dei, 
Vieni fu gli occhi miei, O 
Sol d’ Arbace mi parli, e me non curi, 
T’aveffi pur veduto D’una 

   



SECONDO. 37 

D'una lagrima fola umido il ciglio. 

Uno {guardo , un f{ofpiro, 

Un fegno di pietade in te non trovo: 

E poi grazie mi chiedi ? i 

Per tanti oltraggi hò da premiarti ancora? 

Perché tu lo vuoi falvo , io vuò , che mora e 

i fottoferive tl foglio 

En. Idol mio, che pur fei 

i Ad onta del dettin I’ Idolo mio, 

Che poffo dir, che giova 
Rinovar co’ fofpiri il tuo dolore? 

Ah, {fe per me nel core di 

Qualche tenero affetto avefti mai, 

Placa il tuo fdegno, e raflerena i rai, 

duell’ Enea tel domanda, : 

‘ile tuo cor, che tuo bene undì chiamafti 5 

Quel, che fi’ ora amafti ì 

più della vita tua, più del tuo foglio. 

Quello... e 

Did. Batta , vincetti, eccoti il foglio - 

Vedi quanto t’ adoro ancora ingrato. 

Con un tuo {guardo folo i 

Mi togli ogni difefa, e mi difarmi. 

Ed ai cor di tradirmi ? e puoi lafciarmi ? 
Ah non lafciarmi, nÒ , 

Sell’’idol mio. 
Di chi mi fiderò, 
Se tu m’inganni? 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio; 
Che viver non potrei 
Fra tanti affanni o 
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SC EN A, TL | 
Enea , poi Jarbao 

En. E O fento vacillar la mia coftanza 
Ri A tanto amore appreffo ; i 

! E mentre falvo altrui, perdo me fteffo. f 
Jar. Che fà l’invitto Enea? Gli veggo ancora 

Del paffato timore i fegni in volto. ( 
En. Jarba da’ lacci € fciolto! i 

Chi ti dié libertà è? i 
Jar. Permette Ofmida, i 

Che per entro la Regia io mi raggiri, , 
Ma vuol, ch'io vada errando dr 
Per ficurezza tua fenza il mio brand 

En. Così tradifce Ofmida 
Il comando Real? 

Jare Dimmi, che temi? Hi 
Ci’ io fuggendo m’involi a quefte mura è 
Troppo vi refterò per tua fventura. 

En. La tua forte prefente 
E’degna di pietà, non di timore e 

Jar. Rifparmia al tuo gran core 
Quedla inutil pietà. So, che a mio danno 
Deila Regina irriti i fdegni infani. 
Solo in tal guifa fanno 
Gli oltraggi vendicar gli Eroi Trojani. 

En. Leggi. La regal Donna in quefto foglio 
La tua morte fegnò di propria mano . 
S° Enea foffe Africano 
Jarba eftinto farla. Prendi, ed impara 

ì Bar 
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Barbaro difcortefe 
Come vendica Enea le proprie* offefe . 

lacera il foglio della fentenza , 
e parte e 

$ CHEN A LIV, 
Jarba Solo. 

Osì firane vicende io non intendo; 
Pietà nel, mio nemico, 
Infedeltà nel mio feguace io trovo. 
Ah forfe a danno mio 
L’uno, e l’altro congiura; 

° Ma di lor non ho cura. 
} là finga il rivale 
dp amico fallace e i 
Non farà di timor Jarba capace o 

Fofca nube il Sol ricopra, 
O fi fcopra 
1l Ciel fereno; 
Non fi cangia il cor nel feno, 
Non fi turba il mio penfier. 

Le vicende della forte 
Tmparai con alma forte 
Dalle fafce a non temere 

parte e 
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SC E*N"A‘ 

Atrtìo. 

Enea, poi Arafpe e 

En. Ra il dovere , e l’affetto 
Ancor dubbicfo in petto ondeggia il 

Pur troppo il mio valore ( core o 

All’Impero fervì d’un bel fembiante. 
Ah! una volta l’ Eroe vinca l’amante . 

Ara. Di te fin’ ora in traccia i 

Scorfi la regia e 
En. Amico 

Vieni fra quelle braccia. dd, 

Ara. Allontanati Fnea fon tuo nemico. 
Snuda la Spada. 

Snuda fnuda quel ferro , 
Guerra cco te, non amicizia jo voglio e 

En. Tu di Jarba ail’ orgoglio 
Prima m’involi, e poi 

| Guerra mi chiedi, ed amiftà non vuoi? 
Ara. T’inganni, allor difefi 

La gloria del mio Re, non la tua vita, 
Con più nobil ferita 
Rendergli a me s’afpetta 
Quella, che tolfi a lui giulta vendetta e 

En. Enea {tringer |’ acciaro 
Contro il fuo difenfor ! 

Ara. Olà, che tardi ? 
En. La mia vita È tuo dono,  



SECONDO, 4 
Prendila pur fe vuoi, contento io fono. 
Ma , ch'io debba a tuo danno armar la ma- 
Genero[o Guerrier lo (peri in vano. (no, 

Ara. Se non impugni il brando 
A ragion ti dirò codardo, e vile. 

i En. Quetta , ad un cor virile 
i Vergognofa minaccia Enea non foffre. 

! Ecco per foddisfarti io {nudo il ferro. 
‘Ma prima i fenfi mici 
Odan gli Uomini tutti, e odan i Dei. 
lo fon d’Ara {pe amico, 
lo debbo la mia vita al fuo valore ; 
Ad onta del mio core 

ui ri W/endo al gran cimento : 
n odardia tacciato, 

: r non effer vil mi rendo ingrato e 
Cominciano a batterfi. 

Www 

"NS © ENCA VI. 
Selene, e detti. 

| Sele T Anto ardir nella regia ? olà fermate. 
Così mi ferbi fé? così difendi 

Arafpe traditor, d’ Enea la vita? 
En. Nò Principeffa. Arafpe 

Non à di tradimenti il cor capace». 
Sel. Chi’ di Jarba é feguace, 

Effer fido non può. 
4ra. Bella Selene 

Puoi tu fola avanzarti 
A tacciarmi così. 
A  



42 WMT: Ti O 
Sel. T’accheta, e parti. 
Arad. Sì partirò fe vuoi, 

T’ubbidirò, ben mio, 
Ma con qual pena, oh Dio! 
Per me tel dica amor. parte o 

Enea, e Se 

En. A Llor, che Arafpe à bfoegtar mijvenne 
Del fuo Signor foftenne 

Le ragioni con me: La fua virtude WR 
\ Se condannar pretendi ; in 

Troppo quel core ingiuftamente oi 4 
Sel. Ah generofo Enea ) 

Non fidarti così. D’ Ofmida ancora 
All’amiftà tu credi, e pur t’inganna o 

En. Lo fo, ma come Ofmida 
Non {erba Arafpe in feno anima infida . 

Sel. Sia qual’ei vuole Arafpe; or noné tempo 
Di favellar di lui - Brama Didone - 
Teco parlate : 

En. Poc’ anzi. 
Dal fuo real foggiorno io traffi il piede, 
Se di nuovo mi chiede, 
Ch’io refti.in quef’ arena 
In van fi accrefcerà la noftra pena . 

Sel. Oh Dio, fe non l’afcolti 
Tu fei troppo inumaro . 

En. L’afcolterò ; ma l’afcoltarla è vano.  



W 

SEC ON DO. 
Ah nel partir, oh Dio, 

Mi fi divide il cor: 
* Vedo, che l’Idol mio 

Dovrà penar cgnor 
Frà tanti affanni . parte. 

* SUC ENN A VIDI 

Selene folo . 

Hi udì, chi vide mai ‘ 
_s Del mio più ftrano amor, forte più ria? 

Taccio la fiamma mia, sia 
E vicina al mio bene 

\ So fcoprirgli l’ altrui, non le mie pene e 
Quell’ alma crudele uu” 

Mi toglie l’ ardiree 
1° Mi fento morire, 

Non trovo pietà e 
Si fiero é.il tormento, 

Che nr aggita il feno 
Che finanio , che peno,; 
FEuibkcore fedele 
Odiarlo non sà. 
Mi toglie quell’ alma , 
Mi toglie l’ ardire 
Mi fento morire i 
Ne trovo pietà. prrte o  



  

A TT o" 

$ CE N/A“ fx, 
Gabinetto con Sedie. 

Didone, poi Eneas 
Did. 1 Ncerta del mio fato 

lo più viver non voglio. E’ tempo ormai, 
Che per l’ ultima volta Enca fi tenti. 
Se dirgli i mici tormenti, 
Se la pietà non giova, 
Faccia la gelofia l’ ultima prova. 

En. Ad afcoltar di nuovo 
I rimproveri tuoi vengo o Regina. 
So che vuoi dirmi ingrato. 
Perfido, mancator, {pergiuro , indegno. 
Chiamami come vuoi, sfoga il tuo fdegno e 

Did. Nò, fdegnata io non fono. Infido, ingrato. 
Perfido, mancator, più non ti chiamo . 
Rammentarti non bramo i noftri ardori, 
Da te chiedo configli ; e non amori. 
Siedi. fiedono. 

En. ( Che mai dirà. ) 
Did. Già vedi Enea, , 

Che fra nemici € il mio nafcente impero . 
Sprezzai fin’ ora € vero 
Le minacce, e ’l furor: ma Jarba offefo 
Quando priva farò del tuo foftegno 
Mi torrà per vendetta e vita, e regno. 
In così dubbia forte 
Ogni rimedio è vano.  



SECONDO. 45 
Deggio incontrar la morte, 
O alfuperbo African porger la mano. 
L’ uno e l’altro mi fpiace, e fon confufa . 
Al fin femina, e fola, 
Lungi dal patrio Ciel perdo il coraggio . 
E non é meraviglia 

| $’ io rifolver non fo: tu mi configlia. 
| En. Dunque fuor, che la morte, 

O il funefto imeneo, 
Troyar non fi potria {campo migliore? , 

| Did. V’ era pur troppo» i 
il En..Bquale?.ii in isp” i | Did. Se non fdegnava Enea d’ effer mio fpofo 

L’ Africa. avrei veduta 
Dall’ Arabico feno, al mar d’ Atlante 
In Cartago adorar la fua regnante. 
E di Troja, e di Tiro i » 

Rinovar fi potca.... ma che ragiono! 
L’ impoffibil mi fingo, e folle io fono. 
Dimmi, che far degg’ io? con alma forte 
Come vuoi {cegiierò Jarba, o la morte. 

En. Jarba, o la morte! e configliarti io deggio? 
Colei, che tanto adoro i i 
All’ odiato riyal vedere in braccio? - 

Coleîi se eo 

Did. Se tanta pena ' 
Trovi nelle mie nozze, io le ricufo. 
Ma per tormi agl’ infulti 
Neceffario è il morir. Stringi quel brando ; 
Svena la tua fedele ; Ape ' 

% pietà con-Didone effer crudele. , 
En. Ch’ io ti fveni? ah più tofto 

- Si Cada  



46 A x To 
Cada fopra di me del Ciel lo degno. 
Prima fcemin gli Dei 

Di2. Dunque a Jarba mi dono, olà ? i 
efce un passio. 

En. Deh ferma. I pas 
Troppo oh Dio per mia pena 
Sollecita tu feie. p 

Did. Dunque mi fvena-. 
En. Nò, fi ceda al dettino, a Jarba ftendi 

La tua deitra real di pace priva 
Refti I’ alma d’ Enea pur che tu viva. 

Did. Giacche d’altri mì brami 
Appagarti faprò. Jarba fi chiami . 
Vedi quanto fon’ io parte il Paggio, © | 

Ubbidiente a te. 
En. Regina addio . fi levano da federe o 
Did. Dove dove è t’ arrefta 

Del felice imeneo 
Ti voglio fpettatore» 

; ( Refifter non potrà. ) 
Enm ( Coftanza o Core! ) 

SCE.N A NE 

Jarba fenza fpada , e detti. 

fare WD}, Idone a che mi chiedi? : 
Sei folle fe mi credi He 

Dall’ ira tua, da tue minacce oppreffo. 

Ena   Non ficangia il mio cor, fempre è Piftefio. | 

Per accrefcer tuoi giorni, i giorni miele. i i 

un’ aliro porta da federe per Jarbao |  



| Em A Cher atfoganza ! 3 

| pd. De placa 
. 

FP ll duo fdegno , © Signor, tu col tacermi 

Ii tuo grado, e il tuo nome - 

Ti A gran rifchio efponetti il tuo decoro. 

i Rd io eo. MA qui t? affidi, 

i E con placido. volto 

È Aicolta i fenfi miei. 

| Jar. Parla, © afcolto . 

| fiedono Jarba, e Didone. 

| En. Permettimi , che Ormzi e. inatto di partire e 

Did. Fermati, © fiedi. ad Enea. 

i Troppo lunghe mon fian le tue dimore. 

i ( Refifter non potrà. ) i 

‘|| En. ( Coftanza o core. ) JSiede o 

    

   

  

ar. Eh vada, allor, che teco 

Jarba foggiorna è da partir coftui / 

| En. ( Ed io lo foffro! ) 
| Did. In lui 

| In vece d’ un rival trovi un’ amico. 

Ei fempre a tuo favore 

Meco parlò, per fuo configlio io t’ amo ; 

; Se credi menzognero ' 

i li labbro mio , dillo tu fteflo. ad Enea o 

| En. È’ vero. CR ' 
fi 

| Jare Dunque nel Re de’ Mori « | 

| Altromerto non V'È, che un fuo configlio ? 

Did. Nò } Jarba, in te mi piace _ 

Quel regio ardir , che tì conofco in volto, 

Amo quel cor sì forte - 

Sprezzator de’ perigli , © della morte o 

E fe il Ciel mi deltina 
Tua  



  

43 ATTO 
Tua Compigna , * tua Spofaety 

En. Addio Regina, 
Bafta , che fin’ad ora 
T’abbia ubbidito Enea, 

DiA4. Non. bafta ancora. 
Siedi per un momento. 
( Comincia a vacillar.) 

En. ( Quetto è tormento!) 
Enea torna a federe. 

Jar. Troppo tardi, o Didone, | 
Conofci il tuo dover. Ma pure io voglio | 
Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà. 

En. ( Che pena oh Dei!) 
Jar. In pegno di tua fede 

Dammi dunque la deftra. 
Did. lo fon contenta. 

A più gradito laccio amor pietofo 
Stringer non mi potea. ; i 

En. Più foffrir non fi può... Si leva agitato . | 
Did. Qual’ ira Enea ? | 
En. Ma, che vuoi? Non ti batta 

Quanto fin ’or fofftì la mia coltanza ? 
Did. Eh taci . 

En. Che tacer? tacqui abbaftanza. 
Vuoi darti al mio rivale, 
Brami, che te’! configli , ; 
Tutto faccio per te, che più vorretti ? 
Chio ti vedeffi ancor fra le (ue braccia? | 
Dimmi, che mi vuoi morto, e non eh’ io tac- 

Did. Odi: A torto ti fdegnie. (ciao 
Ss alza Didone o  



SECONDO. 497 
Sai che per ubbidirti ... 7 

n. Intendo, intendo. ì 
fo fono il traditor, fon’ io l’ ingrato, 
Tu fei quella fedele 
Che per te perderebbe e vita, e foglio. 
Ma tanta fedeltà veder non voglio. partes 

SS ChE: N A x È . 
‘Didone, e Jarda. 

Enti. po de 
: Lafcia che parta . ss alza Jarba. 

Did. Olà, fi fegua, j Tui 
E’ quì tofto ritorni. ad’ una Guardia ch 

al fdegni fuoi sig parte . 
A me giova placaro ' go) 

ar. Di che paventi? 
Dammi la deftra, e mia 
Di-vendicarti poi la cura fia. 

Did. DI Imenei non È tempoe 
ar. Perche? A 
Did. Più non cercare. 

r. Saperlo io bramo . * ad 

Did. Giacche vuoi te’l dirò: perchè nont’amo, 
Perché mai non piacetti agli occhi mici, 
Perchè odiofo mi fei, perché mi piace 
Più, che Jarba fedele, Enea fallace . 

Jar. Dunque perfida, io. fono ) 

Un’ oggetto di rifo agli occhi tuoi? 9 
Ma fai chi Jarba fia? i 

Sai con chi ti cimenti? ua 
Did. Sò, che un barbaro fei, ne mi fpaventi. 
| Chiamami pur così . e 

iaia 
Pietà 

# 
O] 

Y 

Forfe pentita un dì. 
D  



A T'T'O 
Pietà mi chiederaî, 
Ma non l’ avrai 
Da me. 

Quel Barbaro, che {prezzi 
Non placheranno 
I vezzi 
Né foffrirà l’inganno 
Quel Barbaro da te. parte. 
SCENA XIL 

Didone o 
Purc in mezzo all’ire -. 
Trova pace il mio cor. Jarba non temo 
Mi piace Enea {degnato , ed amo in lui 
Come effetti d’amor gli {degni fui. 
Ne torna ancor! Chi sà. Pietofi Numi! 
Rammentatevi almeno i 
Ch: fofte amanti un dì come fon’ io, 
Ed abbia il voftro cor pietà del mio. 
SCENA, XII 

Enea, e Didone. | 
En. Ben, che brami ! Noa fei paga ancora, 

Crudel , di tormentarmi. : 
Che! vuoi forfe narrarmi 
Li trafporti d’amor, le tenerezze 
Con cui la deftra al mio rival porgettiè 

_ Barbara! dì. Vorrelti c..co 
Did. Vorrei, anima mia, che meglio alfine 

Conofccefi il mio cor. Puoi creder mai 
Cl altri che te io poffa amar! Fà folo 
Per veder fe tù m’ami, allor che finfi 
Prometter fede a’ Jarbae. 
Furibondo , derifo 

i Partì  



SECONDO. -. ‘5% 
Partì da me. Dirgli m’ unì, che fei 
Tu fol l’oggetto de’ fofpiri mici. 

En. Oh Dio! Dunquesssos» i 
Did. sì, caro e o i 

“Io vivo fol per te. Per te, ben mio, 
Sol mi e dolce la vita . } 

En. Ingiuti Numi! di i 
Ed’io aovrò lafciarti in tanta pena! 

| Ed io dovrò partir ! 
Did. Deh! pria mi fvena . 

Idolo del cor mio , 
T’amolif{ca il mio pianto. 
Se m’abbandoni, ah! penfa in qual periglio, 
Mi lafci, e in qual tormento: i 

Strage». Vendetta... Amor... morirmi fento . 

Ene Se più ti miro, o cara, 
Tutto il valor, ch’ho in feno 

. Non regge al tuo dolore 
Dido In tanta pena amara 

Torni un tuo fguardo almeno 
: A confolarmi il core : 

Eno. Carati, lafcio., addio, ; 

; Fia dunque quefto il pegno 

2 ‘Di un Bgue gn ardor ? 

Tu che li noftri petti 
Accendi yo crudo Amor, 
O fcema i noftri affetti > 
‘O crefca in noi valore 

Fine dell’ Atto Secondo.» 

Da “SANO  



  

ATTO TERZO, | 
SCENA PRIMA, 

Porto di Mare con Navi per l'imbarco 
di Enea. 

Enea con feguito di Trojani . 

En. Ompagni invitti, a tolerare avvezzi 
( E del Cielo, e del Mar gl’infulti, 

el’irc, 
Deftate il voftro ardire 

Che per l’ onda infedele 
E’ tempo già di rifpiegar le vele; 
Andiamo , amici, andiamo 
Ai Trojani Navigli. vee 
Fremano pur venti, e procelle intorno, 
Saran glorie i perigli, 
E dolce fia di rammentargli un giorno. 

A! fuono di varj (tromenti fiegue l'imbarco, 
‘e nell’ atto, che Enea fla per falir sà la 
Nave, efee 

SCENA TI. 

Jarba con feguito di Mori, e detto. 

Jar. Ove rivolge, dove 
Quel’ Eroe fuggitivo i legni, e l’armi? 

En. Non irritar, fuperbo , :  



T'E.R Z.O- 52 
La fofferenza mia. ) 

Jar. Parmi però , che fia 
Viltà, non fofferenza il tuo ritegno. 
Per un momento il Legno i 
Può rimaner ful lido, : 
Vieni,s’hai cor, meco a pugnar ti sfido . 

Ex. Vengo. reftate amici , alle fue genti o 
| Che ad abbaffar quel temerario orgoglio 

Altri, che il mio valor meco non voglio. 
Eccomi a te ,.chè penfi è 

Jar. Penfo, che all’ira mia 
La tua morte farà poca vendetta. 

En. Per ora a contraftarmi edi 
Non fai poco , fe penfi; all’ armi. 

Jar. All’ armi e ; 
Mentre fi battono, e Jarba va cedendo, î 

| fuoi Meri vengono in ajute di lui , cd 
affalgono unitamente Enea. 1 compagni 
d’ Enea in ajuto di lut fcendono dalle 
navi, ed attaccano £ Mori: Enea, e 
Jarba combattendo entrano . Siegue zuffa 
fra Trojani , e Mori. I Mori fuggono, 
e gli altri lì fieguono. Efcono di nuove 
combattendo Enea, e Jarba. 

En. Già cadetti, e feci vinto, otu mi cediì , 
O trafiggo quel core 

Jare In van lo chiedi. 
Enea Se al vincitor fdegnato 

Non domandi pietà esso 
Jar. Siegui il tuo fato. - 
En. Sì mori; ma che fò? Vivi, non voglio 

Nel tuo fangue infedele i 
D 3 Que-  



54 «AT TO. 
Quefto acciaro, macchiare 

Jar. Sorte crudele ! E parte. 
kn. ‘Nivis faperbo, e tegnal \ 

Regna per gloria mia, 
Vivi per tuo roffor e 

E la tua pena fia. 
. ll ranimentar, che in dono 
“STA dic-la%ita, c il trono 
“Pietofo il vincifare. parte e 

SCENA 111 
Artborata trà la Città, e il Porto . 

Arafpe ye O /mida , Con guardie o. 

O fil. Tà di Jarba in difefa 
Lo fiuol de’ Mori a queflte mura è 

giunto . 
s4Ara. Mi È noto. 
O/m. Ad ogni imprefa 

Al voftro avrete il mio valor congiunto e 
Ara. Troppa follìa farebbe vie 

Fidarfi a te. 
O/fm. Per qual cagione ? 
Ara. Un core : 

Non può ferbar mai fede; - 
Se una volta a tradir perde l’ orrore . 

O/m. A ragione, infedele 
Con Didone (on’io; così punifco 
L’ingiuttizia di lei , che mai non diede 
Un premio al mio valore , alla mia fede, 

è CE-  
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E RZO LO 

‘5. C EN AV, 
Selene , € detti. 

saper da”noftri lidi 
Enca? che fa, dov’ è? 

O/fine Non sò. i 

Ara. Nol vid. : 

Sel. Oh Dio, che più'ci refta L 

Se lontano da noi la forte il guida ? 

Ara. E’ teco Arafpe, i 

Ojm* E ti difende Ofinida. 

sel; Pria , che manchi ogni fpene £ 

Vado in traccia di lui. 

O/fine Ferma Selene; 
S4 non gli fei ritegno, 

Più pace avranno; © la Regina , eil Regno. 

Se]. Intendo i detti tuoi: f | 

Sò perche lungi il vuoi. 

Ara. Con troppo atfinao 
. D’arreftario tu b:ami, 

Perdona l’ardir mio, temo, che Pl ami. 

' i; ra Selene e 

Sel. Se a, te della Germana 

Foffe noto il dolore 
La mia pietà non chiamerefti amore - 

O/m. Tanta pietà per altri a te che giova ? a Sel. 

Ad un cor generefo su 

Qualche volta € viltà l’effer pietofo. 

Sel. Senfi d’ alma crudel o 

D4 i O fine  



5 
O fm. ad Araf. Signor, pronte le fchiere, è 

tempo omai, 
Che del Monarca tuo vendichi i torti. 

Sel. Numi , che fento! 
O/fme. Allora 

Che vendicato fia, rammenta a Lui - 
Che la mia fedeltà premiar fi deve». 

Ara. E° giufto. Anzi preceda 
La tua mercde alla vendetta fua. 

O/in Oh generofo Duce! 
Ara. O1là ; coftui ' 

Si difarmi, e s° uccida. alcune Guardie di 
Arafpe lo difarmano . 

O/m. Come? quefto ad Ofmida? 
Ara. Tanto Jarba deftina al tuo bel core. 

conironìa e. 
Quetfto è il premio dovuto aun traditore». 

O/fine Parlagli tu per me, fà chio non reti 
Barbaramente efpofîto ad Araf. 
A sì crudel tormento». 

Ara. Vanne: d’un alma vil pietà non fento». 
è arte e 

O/m. Pietà, pietà Selene, ah non fai 
In sì mifero ftato, e vergognofo: 

Sel. Qualche volta € viità l’effer pietofo . 
partendo s’ incontra in Enea. 

f 

 



Enea gon feguito ,e detti . 

En. T) Rincipeffa , ove corri? i 

Sele. È A te ne vengo. 

Ey. Vuoi forfess1oliGiela che miro.. ‘ 

ni ini sped ndo, Qin fra suor ° 

in, Învitto Eroe, ‘ | 

edi all’ira -di ii erp NI 

En. Intendo. Amici 

In sai ili ai. valga. 
{i guni Trojant, vanno unreg gl 

ndo 
lia quali dop ivan iennaiali i Gin rlita dulendenini 

€ 

4 
Rei Sel. Signor, sigg indegno im: i 

giulto i igo e “IS “E i 

En. Lo ; 
Na ide imeriori: ag vinginogchido O/fite 

he grato dba logan MaI 
En Alzati ge pa el 

Se grato pie mi bit. 

Adeffer fido un Lg volta impara». 
O/fin. D’ una virtù sì rara 

ji Memore ognor PR - premiino Num! 

Il tuo cor genoro ; 

E mi punifcan, pria 
Che a sì bella la virtode ingrato io fi fia. a 

dt W j i i par Ce i 

D 5 SCE  



58 ATTO 

SC ‘E N A “vi 

Enea, e Selene. 

En. Ddio Selene. 
Sel. Afcolta e 

En. Se brami un’altra volta 
Rammentarmi l’amor, t’adopri in vano. 

Sel. Ma chefarà Didone è 
En. Al partir mio MAN 

Manca ogni {uo periglio , 
La mia prefenza i fuoi nemici itrita. 
Jarba al Trono l’invita; 
Stenda a Jarba la dettra, e fi confoli . 

Sel. Senti, fe a noi t’involi, 
Non fol Didone , ancor Selene uccidi. - 

En. Come? ' 
Sele. Dal dì chio vidi il tuo fembiante, 

" Tacqui mifera amante 
L’ amor mio, la mia fede ; 
Ma vicina a morir chiedo mercede’. 

En. Selene, del tuo foco 
Non mi parlar, ne degli affetti altruie 

Non più amante qual fui, guerrier io foNO; 
Torno al coftume antico; ' 

Chi trattien le mie glorie È mio nemico e 
Sai pur, ch’ adorai 

Quel caro fembiante , 
Che fido, e coftante 
Fu fempre il mio' cor e  



‘ T:H R Zi O. sa 

Or fento che l’ alma 
Si refe più forte, 
Che {prezza di morte 
Le ftraggi , e |’ orroro. parte. 

SCENA VIL 

Selene. 

Sele. © Prezzar la fiamma mia, i 
Togliere alla mia fede ogni fperanza, 

Effer vanto potria di tua coftanza e 

Ma fe poi non confenti , 
Che fcopra i fuoi tormenti il core amante. 

Sei barbaro con me, non fei coftante. 

| Nel duol che prova i 
L’ alma fmarrita 

"Non trova 
Aita, 
Speme non ha. 

E pur l’ affanno, 
Che mi tormenta, 

- Anche a un tiranne ‘ 

‘Farìa pietà. i parte. 

 



  

co AST"T O 

SCENA VIII. 

Regia con veduta della Città di Cartagine in 
profpetto ; che poi s’ incendia 

Didone 5 poi Ofmida 

Did. A crefcendo 
Il mio tormento 

‘To lo fento; 
E rioni l’ intendo, 

| Giufti Dei ; che mai farà? 
O/im. Deh Regina pietà . 
Did. Che rechi Amico 
O/m. Ah no; così bel nome 

Non merta un traditore. : 
_ D’ Enea, di te nemico; e del tuo Amore 

Did. Come? . 
O/ine Con la fperanza 

Di pofleder Cartago 
Jarba mi fece fuo ; poi colla morte - 
1 tradimenti miei punir volea; a 
“Ma dono è il viver mio del grand’ Enea. 

Did: ‘Reo di tanto delitto ai fronte ancora 
Di prefentatti a me? 

O/m. Sì inia Regina e 
Tu vedi un infelice; , 
Che non {pera il perdono ; e no 'l defia, 
Chiedo a te per pietà la pena mia. 

Did. Sorgi, quante fventure! 
_Mifera me fotto qual aftro io nacqui! 
Manca ne’ miei più fidic... SCE-  



TER ZAO) 

se : N ‘A 
Pei 

Seli: NH Dio Germatias 
O ‘ari Enea. i. 5! 

Did. Partì? 
Seli Nd; na fra pocoM{. Ad E 

Le vele fcioglierà da’ noftri lidi « 
Or ora io. Aeffa il vidi 
Verfo i legni fug aci 
Sollodeo: Candice! i fusi feguaci. 

Did. Che infedeltà che feotio enza! 6 Dei ! 

. Un efale felice sso GUI 

Ut'mendico ftranierisò ditemi voi 

‘ie più barbaro cor vedelte mai?’ $ 
È th, cruda Selenes. 

 Partir o vedi ; ed atreftar nol aio I 

Se) Fu vada 6ghni mia cura. 

Did. Vanne Ofmida, e | fetuta gi 
Che telti Enea pe di momento fol 0 

SM? aftolti € parta? 0! ' 

Qin. Ad ubbidirti io volo. gui mp ng 

SG E Not 

Hr: Didone, é Selene. 

Sel. H non fidarti. Ofmida 
Tu non conofci ancora: (2a. 

SU ro Non ai fuor , che in te ftefîa altra focian- 

- è ape  



Vanne a lui, prega, e piangi, 
Chi sà; forfe. potrai vincer quel core. 

Did. Alle preghiere , ai pianti ' 
. Dido {cender dovrà 

Sel. Scordati il grado, 
O abbandona ogni {peme, Ni 

Amore, e Maeftà non vanno infieme. 

$ CE NA XL 

i Arafpe, e detti. 

Did. Rafpe in quefte foglie! 
Araf.. di o A te ne vengo. . 

fi cominciano a veder fiamme in lontano 
î gli edificj di Cartagine . 

Pietofo del tuo rifchio, il Re fdegnato 
Di Cartagine i tetti arde, e ruina. 
Vedi, vedi o Regina 
Le fiamme , che lontane agita il vento. 
Se tardi un fol momento 
A placar il fuo fdegno 
Un fol giorno ti toglie , e vita, e regno . 

Did. Reftano più difaftri 
Per rendermi infelice! 

Sel. Infaufto giorno 
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"gran NA ep, 

O/mida, e dettia 

Did. Smida. 
O fin. Arde d’ intorno... 
Did. Lo fo, d’ Enea ti chiedo ; 

Che ottenetti da Enca è 
O/fini Partì l’ ingrato. ' 
Did. Ah ftolta! lo fteffa io foro | 

Complice di fua fuga , al primo iftante 
Arreftar lo dovea. Ritorna Ofinida , 

’ Corri, vola fu] lido ; aduna infieme , 
‘Armi, navi, guerriero 

"Raggiungi l’ infedele, 
Lacera i lini fuoi, fommergi i legni , 
Portami fra cate 
Quel traditore avvinto. i i 
E fe vivo non puoi, portalo eftinto. 

O/fine Efeguifco i tuoi cenni. .  parteo 

SCE’ NATI, 

Bidone , Selene 3 Arafpe e 

4raf. L tuo periglio 
‘ Penfa o Didone. 

Sel. È penfa N 
A ripararne il danno. i 

Di2 Non fò poco s’ io vivo in tanto affanno. 
Va tu cara Selene, j È 

ro=  



6 TEO; 
*Provedi, ofdina, affitti i in vece mia, 
Noa, lafciarmi , fe m’.ami yin abbandono. 

Sel. Ah; “che dite più {confolata io fono] parte. 
SIN o 

Di20né , ed. Arafpe .. 

Arte Tu qui reti ancor? ne ti (payenta 
L’incendio, che s’ avanza ? 

‘Did, Perduta ogni {peranza, ' 
Non conofco timor. Lafgciamiì Arafpe, 
Lafciami fola in preda al mio farmenio 

Ara. Mifera oh Dio Ina quanita Di pista ne. {epto» 
i parti 

SCE N ano vi 
Didoney poi Omida + 

Dia. L Miei cafi înfelici 
Favolole memorie un dì faragno, 

E forte diverranno 
Soggetti miferabili , e dolenti 
Alle tragiche fcene i miei tormenti e 

O/m. È’ perduta ogni fpeme 
Did. Così prefto ritorni 
O/fine In vano, o Dio! 

Tentai paffar dal tuo foggiorno al! lido. 
“Tutta del Moro infido. 

1ì minacciofo ftuol Cartago nona fi 
{40 

"*  
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Dia. Dunque alla mia ruina. 

Più riparo non v’e è * 
St comincia a vedere il fuoco nella regia. 

SC EN A. XVI, 

Selene , e detti. 

Sele. T, Uggi, o Regina. 
: E Son vinti i gia Cuttodi, 
Non ci retta difefa. 
Dalla Cittade accefa 
Paffan le fiamme alla tua regia in feno, 
E di fumo, e faville € jl Ciel ripieno e 

Did. Andìam. Sì cerchi altrove 
Per noi qualche foccorfo è 

O/ine È come? 
Sel. È dove? : 
Did. Venite anime imbelli, 

Se vi manca valore 
Imparate da me come fi muore . 

SCE NA SXV DL. 

Jarba con Guardie, e detti . 

Jare Ermati. 
Did. O Dei! i 
Jar. Dove così fmarrita? 

Forfe a] fedel Trojano 
Corri a ftringer la mano?  
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Và pure affretta il piede, ' 

| Che al talamo reale ardon le tede. 

Did. Lo fo, quetto È il momento ‘a 

Delle vendette tue. Sfoga il tuo fdégno 

Or ch’ ogn’ altro foftegno il Ciel mi tura « 

Jar. Già ti difende Enca tu feì ficura 

Did. Al fin farai contento; , 
Mi voletti înfelice, eccomi fola 3 
Tradita, abbandonata, rg 

Senz’ Enea; fenz’awici, e fenza rego » 

Debole ui volefti. Ecco Didone 

Ridotta alfine a lagr.mar. Non bafta. 

Mi.vuoi fupplice ancor ? Sì , de’ mici mali 

| Chiedo a Jarba riftoro? ' 
Da Jarba per pietà la morte imploro . 

Jar. ( Cedon gli fdegni mici. ) 
Sel. ( Giutti Numi pietà. ) 
O/m. ( Soccorfo o Dei. ) 
Jar. E pur Didone; e pure 

$i barbaro non fon qual tu mi credi. 

Del tuo pianto è pietà, MmEco ne vieni. 

L’oftefe io ti perdono, 

E mia, fpofa tì guido al letto , © al trono. 

Did. lo _{pofa' d’’un tiranno, 
D’un’ empio, d’un crudel, d’un traditore ! 

$’ io feffi. così. vile 
Saria giulto il mio pianto, E 

Nò, la difgrazia mia non giunge a tanto. 

Jar. In fi mifero ftato infulti ancora ? 

O!à miei fidi, andate, 
S’ accrefcano le fiamme, in un momento 

Si diftrugga Cartego, e non vi refti 
{n O:ma 
*  
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Orma d’abitator, che la calpefti. 

. partono due Comparfe e 
Sel, Pietà del noftro affanno. n 
Jar. Or potrai con ragion dirmi tiranno. 

a Didone e 
Cadrà fra poco in cenere 

Il tuo nafcente Impero; 
E ignota al. paflaggiero ; 
Cartagine farà, 

Se a te dei mio perdono 
Meno é la morte acerba, 
Non meriti {fuperba 
Soccorfo 5 né pietà parte. 

SCENA XVIII 
Didone , Selene, O fmida. 

O fin. (Edi a Jarba, o Didone. 
Sel. Conferva colla tua, la noftra Vita . 
Did. Solo per vendicarmi i 

Del traditor Enea, i 
Ch è la prima cagion de’ mali miei ; 
L’aure vitali ib refpirar vorrei. 
Ah faccia il vento almeno, 
Facciano almen gli Dei le mie vendette. 
Eifolgori, e faette,i + 
E turbini, e tempefte 
Rendano l’aure, e l’onde a lui funefte, 
Vada ramingo , e folo , e la fua forte 
Così barbara fia 5 ; 
Che fi riduca ad invigiar la mia. sel 
avro X Clo e  
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Sel. Deh modera il tuo fdegno; anch’io l’adoro, 

. E foffro il mio tormento. 
Did. Adori Enea? 
Sel, Sì ; ma per tua cagione cs. 
Did. Ah disleale 

Tu rivale al mio amor? 
Sel. Se fui rivale 

Ragion non aies.. 
Did. Dagli occhi mici t’ invola, 

Non accrefcer più pene 
Ad un cor difperato. - 

Sel. ( Mifera Donna ove la guida il fato!) parte. 
O fm. Crefcon le fiamme, e tu fuggir non curi? 
Did. Mancano più nemici! Enea mi lafcia, 

Trovo Selene infida, bo 
Jarba m’ infulta, e mi tradifce Ofmida. 
Ma che feci empi Numi! io*non macchiai 
Di vittime profane i vottri altari, 
Né mai di fiamma impura 
Feci l’ are fumar per voftro fcherno. 
Dunque perché congiura 
Tutto il Ciel contro me, tutto l’inferno ? 

O/fin. Ah penfa a te, non irritar gli Dei. 
Did. Che. Dei? Son nomi vani, 

Son chimere fognate, o ingiufti fono. 
O/fino ( Gelo a tanta empietade ! e l’ abban- 

dono. ) parte. 
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SCENA ULTIMA: . 
Didonee 

A H che diffi infelice! a qual ecceffo 
Mi trafie il mio furore . 

Oh Dio crefce l’ orrore: ovunque io miro 
* Mi vien la morte, e lo fpavento in faccia, 
‘Trema la regia, e di cader minaccia. 
Selene, Ofmida, ah tutti , 
Tutti cedefte alla mia forte infida; 
Non v’è chi mi foccorra, o chi m’ uccida? 

Vado... Ma dove... o Dio. 
Refto... ma poi, che fo! 
Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà è 

E v’ è tanta viltà nel petto mio? 
Nò nò. Si mora: e l’ Infedele Enea 
Abbia nel mio deftino 
Un’ augurio funefto al fuo camino . 
Precipiti Cartago, 
Arda la regia, e fia 
Il cenere di lei, la tomba mia. 

1L FINTEZ-  
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